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Il leader di An tira le somme della sua «sortita» contro i gay. Dal partito telefonate di consenso ma anche perplessità

Fini: «Non mi pento»
«Ma ci vorrà del tempo per metabolizzare...»

ROMA. «Hai visto che casino ho
combinato? Vuol dire che me-
tabolizzeremo...». Gianfranco
Fini di prima mattina al tele-
fono con uno dei suoi ci
scherza un po‘ su. Non è ov-
viamente pentito, in politica,
dice Fini, bisogna avere il co-
raggio della «sincerità», a vol-
te anche sfidando l’impopola-
rità. E in via della Scrofa ieri
assicuravano che il leader è
tranquillo e rilassato: «Ma
quale venerdì di passione? Per
Fini lo è solo sul piano religio-
so. C’è una forsennata aggres-
sione nei suoi confronti, ora
c’è anche il tentativo propa-
gandistico di Bertinotti di ca-
valcare la polemica, buttando-
la sul piano dell’antifascismo.
Ma qui siamo pieni di fax di
appoggio. Ci scrivono intere
classi, ci giungono messaggi
di solidarietà dal mondo cat-
tolico». Fini è soddisfatto. Evi-
dentemente era lì che voleva
far giungere il segnale. Ma ora
bisogna anche «metabolizza-
re». Che era disposto a farsi fa-
re a «fettine» per le sue con-
vinzioni lo aveva detto subito,
al Costanzo show. Ma forse l’u-
ragano di proteste suscitato da
quel suo no a «maestri dichia-
ratamente omosessuali» per-
ché «diseducativi» è andata
anche oltre le sue previsioni.

Narrano che la sera stessa in

cui rilasciò quelle dichiarazio-
ni in tv, tra le varie telefonate
di sostegno ne ricevette anche
alcune da persone a lui vicine
che pare gli abbiano espresso
perplessità: «Gianfranco, ca-
piamo il tuo ragionamento. E
però perché ti sei spinto fino a
dire che come te la pensa il
novantacinque per cento di

italiani? Le statisti-
che dicono che il
quindici per cento
della popolazione
è omosessuale.
Una forza con le
percentuali di An
non può non porsi
il problema...».

Ma nel “venerdì
di passione” Fini
non intende ag-
giungere altro a
quanto già detto
un paio di giorni
fa. La replica è affi-
data al quotidiano
della Cei. «Leggete

il corsivo dell‘ Avvenire, Fini si
riconosce integralmente in
quell’articolo» - dicono in via
della Scrofa. In sostanza, L’Av-
venire interpreta così il Fini-
pensiero: nessuna discrimina-
zione per gli omosessuali sul
lavoro o fuori dal lavoro, ma
un “no” a chi «ostentatamen-
te» presenta «in modo mili-

tante» a modello la propria
condizione.

Un tentativo di rettifica la
replica affidata al corsivo del
quotidiano della Cei? «Nessu-
na rettifica - dicono in via del-
la Scrofa - perché Fini non ha
mai detto che gli omosessuali
vanno discriminati in quanto
tali». Ha espresso un “no” ai

maestri che «di-
chiaratamente» lo
sono. Ma in quel
«dichiaratamente»
secondo alcuni
dentro An c’è un
margine di «ambi-
guità». Lo dice, un
po‘ a sorpresa,
Gianni Alemanno
leader della destra
sociale, il genero di
Pino Rauti, capo
della “Fiamma tri-
colore”. Rauti per la
prima volta dopo la
scissione, sui mae-
stri gay si è detto

d’accordo con Fini.
Alemanno preferisce usare

diplomazia con il leader e
metterla così: «Io, invece, non
sono d’accordo con mio suo-
cero, che è andato anche oltre
le dichiarazioni di Fini. E, co-
munque, Fini immagino vo-
lesse dire che un maestro
omosessuale non deve osten-

tare, imponendo come mo-
dello la propria condizione.
Poi, certo che un gay ha tutto
il diritto di dichiarare la pro-
pria identità. Io i figli a scuola
da un omosessuale li mande-
rei, basta che è una persona
moralmente corretta». Intan-
to, per sabato 18 alcune asso-
ciazioni gay annunciano una
manifestazione in via della
Scrofa, davanti alla sede di
An, «li accoglieremo con i
cioccolatini».

Paola Sacchi
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IL PUNTO

La destra
tra ultrà
e moderati

Gianni
Alemanno
«Questavolta
sonoinnetto
dissenso, io i figli
daunbravo
maestro
omosessuale li
manderei»

C HE l’abbia fatto apposta, co-
me test per candidarsi a lea-
der del Centro-destra? Il so-

spetto viene guardando le reazioni,
compresa quella dei vescovi, e i pri-
mi sondaggi. Apparentemente, che
solo il 36% degli italiani risponda
no, e il 59% sì alla domanda se un
omosessuale può fare il maestro e
che il 47% si dica d’accordo, il 45%
contrario a quel che Fini ha detto a
proposito dei maestri gay, non ci di-
ce granchè. E nemmeno la scoperta
che ora Fini batterebbe in popolari-
tà Di Pietro. Chissà come li hanno
fatti, in quattro e quattr’otto, chissà
cosa ha capito la gente da quelle
formulazioni, si potrebbe obiettare.
Ma la cosa che colpisce è un’altra:
che Fini in questo caso sfiora pro-
porzioni «concorrenziali», più con-
facenti ad un eventuale scontro bi-
polare, una corsa a suffragio diretto
per il Quirinale, mettiamo, o uno
scontro tra due coalizioni contrap-
poste.

Forse il dilemma tra Destra «mo-
derna» e di governo e Destra reazio-
naria, impresentabile c’entrano me-
no di quanto si possa pensare. Se
davvero Fini è il politico accorto che
si dice, il suo non è stato un lapsus
più o meno freudiano.

Da tempo la Destra sconfitta in
gran parte dell’Europa e in America
cerca nuove strategie. Uno dei suoi
teorici, il conservatore britannico
John Redwood, che aveva conteso
senza successo a John Major la lea-
dership del suo campo nel duello
con Tony Blair, aveva tempo fa ab-
bozzato un decalogo, anzi per l’e-
sattezza un trialogo del da farsi in un
articolo scritto per il «Journal of
World Affairs» dell’americana Brown
University. Per vincere, il campo
conservatore deve fondarsi sulla
combinazione di tre principi: liberi-
smo economico a scapito dell’inter-
vento dello Stato, buon governo, re-
staurazione dei valori morali, aveva
spiegato. Aggiungendo che a se-
conda delle condizioni una delle tre
componenti può prevalere sull’altra,
ma è essenziale che coesistano in
qualche misura nella coalizione di
Centro-destra, anche a costo che
una componente si debba turare il
naso per la presenza delle altre, per-
chè se ne manca una, manca la
maggioranza.

In America, il mix era riuscito ma-
gistralmente a Ronald Reagan, col
sostegno dei Nobel ultra-liberisti
della Scuola di Chicago, di Wall
Street, della tradizionale destra re-
pubblicana «di governo» e, insieme,
la feccia dell’ultra-destra religiosa,
razzista, dai predicatori tv ai crociati
anti-abortisti e anti-gay. Curiosa-
mente, la stessa operazione non riu-
scì a Tom Kemp, autoproclamato
«conservatore-progressista», che
aspirava a succedergli nell’88: fu
battuto alle primarie dal moderato
Bush, benché- unico politico di peso
della destra «normale» a memoria
di corrispondente - avesse tirato
fuori l’idea di far decidere ai consigli
scolastici l’assunzione o meno di in-
segnanti omosessuali.

In Francia la maionese era riuscita,
senza dover imbarcare Le Pen, a un
Chirac candidato all’Eliseo da porta-
voce dei più variegati malumori , di-
stintosi dalla destra di governo
«normale» impersonata da Balladur.
Non gli era più riuscita quando ha
provato a sostenere il «tecnico ra-
zionale» Juppè.

In America la destra non ce l’ha
più fatta quando ha provato a met-
tere in campo il moderato e presen-
tabile Bob Dole, senza le ali ultrà. E
si sa come è andata a finire in Inghil-
terra quando, rifiutando i consigli di
Redwood, Major, non è più riuscito
a far quagliare le diverse anime di
una coalizione di destra che si era
screditata sulla «questione morale»
in materia di economia e buona am-
ministrazione e nel cui seno si scan-
navano «rivoluzionari» tatcheriani
puri e duri e sostenitori di una più
dolce «economia sociale di merca-
to» come l’ex premier Heath.

La maionese certo ciascuno cerca
di farla con gli ingredienti che si ri-
trova. Talvolta se non riesce in un
modo si cerca di «riprenderla» in un
altro. In altri tempi a farla quagliare
poteva bastare un pizzico di anti-co-
munismo. Oppure lo spauracchio
dell’Oddio chissà come reagisce la
Borsa. Ora che questi ingredienti so-
no diventati inutilizzabili, è com-
prensibile che venga la tentazione
di tornare a raschiare il fondo del
barile. Nella convinzione che, se l’al-
chimia riesce, i commensali abituali
di casa mangeranno lo stesso, al
massimo diranno, come il senatore
di Forza Italia, non sospetto di pre-
giudizi anti-gay, Zeffirelli, che «nes-
suno è perfetto».

Siegmund Ginzberg

Il segretario di Alleanza Nazionale Gianfranco Fini De Luca

Bertinotti: «Il 25 aprile
in piazza contro An»

Rilanciamo il venticinque aprile come «giornata
dell’antifascismo», contro la «cultura intollerante e fascista
espressa da Fini con le sue dichiarazioni sui gay, per impedire che
possa fare ulteriore breccia nella società». Lo propone Fausto
Bertinotti, secondo il quale «l’uscita di Fini contro gli insegnanti
omosessuali e le reazioni che ha suscitato rivelano che nel
profondo della società italiana vivono consistenti e pericolose
pulsioni reazionarie e discriminatorie». Per il segretario di
Rifondazione comunista la causa di questo va ricercata nella
«eclissi dell’antifascismo». Gli replica il presidente dei senatori di
An, Giulio Maceratini che ci va giù pesante. «A Bertinotti - dice
Maceratini - io propongo un promemoria per un 25 aprile contro
la destra». E cioé: «Allargare il campo, non solo ai gay che
richiedono la possibilità di adottare bambini, ma anche a tutte le
specie di pedofili...., a tutti quelli che chiedono la legalizzazione
delle droghe, a partire da spacciatori e trafficanti..., a tutti gli
immigrati clandestini». Il senatore di An non trascura nel suo mix:
«prostitute, viados e papponi, nonché squatter e autonomi».

Per il prelato «sono degli anormali, ma non vanno disprezzati»

E il vescovo di Como batte tutti:
«Gli omosessuali? Come i gobbi»
Maggiolini: «Via da scuola chi ostenta...»

L’INTERVISTA

ROMA. Fini ce l’ha con i maestri
gay? Alessandro Maggiolini, vesco-
vodiComo,piùomenoèd’accordo
conlui.

Perché la Chiesa e i vescovi ce
l’hannotantocongliomosessuali
?

«Ma no, io non ho l’impressione
che siano così trancianti. L’«Avve-
nire» non è il soglio dell’infallibili-
tà.Iproblemidavederesonodue».

Comincidalprimo.
«È possibile mettere in discussio-

ne un tema tanto delicato come è
l’educazione dei bambini senza
aver sottoposto preventivamente
alla votazione del popolo un pro-
gramma che ne contenesse una da-
tasoluzione?Ègiustoquesto?No.A
me pare che se si voleva accettare
anche una educazione da parte di
un maestro ostentamente omoses-
suale, bisognava metterlo nel pro-
grammaelettorale».

Quindi si dovrebbeanchevota-
resuimaestriomosessuali?

«Non sui maestri omosessuali in
generale,perchénonc’èlapossibili-

tà di mettere sotto l’ascella una spe-
cie di termometro per misurare l’o-
mosessualità. Parlo di omosessuale
dichiarato eostentato. PensoaGril-
lini, non a un poveraccio che fa il
suolavoro,mispiego?»

Equelli che nonsimanifestano
possonoinsegnare?

«Uno che tenta di dominare la
propria sessualitàorientata insenso
omofilico...Vabene, tenteràdifare.
Però uno che dichiara pubblica-

mente e ostenta vantandosene...
come nei casi di Grillini e a Vatti-
mo».

Eilsecondoproblemaqualè?
«In questa discussione ho visto

dueprotagonisti:ilmaestroel’alun-
no. Ho l’impressione
che non si sia tenuto
conto di un terzo atto-
re che è fondamentale
ancora prima del mae-
stro: la famiglia. Se c’è
un responsabile primo
dell’educazione sono i
genitori, è la famiglia.
Ci sono dei genitori
che vogliono una edu-
cazione omosessuale
per il loro figlio ? Cer-
chino un maestro
omosessuale.Peròsi ri-
spetti il parere delle fa-

miglie. Cioè io sottostò alla legge
della scuola dell’obbligo, ma non
voglio che mio figlio vada in mano
al tizio tale o tal’altro. Questa è de-
mocrazia. Finora l’ineffabile mini-
strodellaPubblicaistruzioneequel-

l’intellettuale molto scavato che è il
vicepresidentedelConsigliohanno
mostrato in implicito una conce-
zione statalistica della scuola. E
cioè: i genitori generino, poi conse-
gnino il figlio allo Stato. Toccherà
allo Stato educarlo.
Questa è unaconcezio-
ne non soltanto etica,
ma pedogogica dello
Stato».

Torniamo ai gay.
Per la Chiesa sono
anormali?

«Lasci da parte que-
sto. Il problema non
sono i gay, ma i gay di-
chiarati ed ostentati
che insegnano alle ele-
mentari».

Nonharispostoalla
domanda.

«Per una cultura di ascendenze di
tipo ebraico cristiano, certo che è
una anormalità. Questo non vuol
dire che ai gay bisogna daredisprez-
zo. Un gobbo non potrà mai fare le
olimpiadi del salto in alto, ma per

questo non è meno degno, si può
chiamare Leopardi. Uno di tenden-
ze omosessuali deve essere rispetta-
to, però non mi dica che è come gli
altri, è diverso». Non si rischia di
scatenare la caccia al maestro gay

nellescuoleelementari?
«Mi scusi ? Chi può dichiarare di

essere gay ? Chi è gay. Chi può
ostentarediesseregay?Chiègay».

Eaquelpunto, fuoridallascuo-
la.

«Si mettono fuori loro. Non dalla
scuola,madallascuolasceltadaige-
nitori».

Lo scrittore cattolico Vittorio
Messori, intervistatore del Papa,
ha dichiarato a «La Stampa» che
se si dovesse impedire il lavoro ai
maestri omosessuali, molti inse-
gnanti delle scuolecattoliche do-
vrebberoesserelicenziati.

«La sua è proprio una provoca-
zione fuori luogo. Io non sto par-
landodimaestriomosessuali,madi
maestri omosessuali dichiarati ed
ostentati. Ripeto: per quanto ri-
guarda l’insegnamento della scuo-
la statale bisogna prima ascoltare la
gente, non decidere sulla sua testa;
secondo, occorre prima riconosce-
re il diritto dei genitori. Ricorda il
caso di quella bambina violata da
due compagni di classe di otto anni
? Ebbene, LuigiBerlinguerè riuscito
a dire che finora si sono delegati
troppi compiti alla famiglia. Ma-
donnasanta...».

Raffaele Capitani

I giudizi
della Chiesa
non sono
poi tanto
trancianti

La gente
va ascoltata
Forse
si dovrebbe
votare

DAVANTI ALLE CHIESE Tra Rimini e Reggio Emilia Fini divide e imbarazza

Fedeli a disagio: «Ma ci vuole tolleranza»
«Tra i cattolici certi ammiccamenti non passano con facilità». Ma c’è chi invoca «il rispetto della natura...».

IL CASO

L’Irene chiama Prodi:
niente riviste osé a S.Pietro

RIMINI. Nel venerdì di passione, da-
vanti al duomo di Reggio Emilia pri-
ma e a quello di Rimini poi non c’è
davverovoglia di metterealtri incro-
ce, men che meno i maestri gay che
tanto inquietano Gianfranco Fini.
Elisa Marchioni, giornalista e diret-
trice di Radio Icaro, emittente della
CuriadiRimini, riassumeconprecise
parole il «sentire comune» dei catto-
lici: «La chiesa è una realtà in lenta
ma continua evoluzione, capace di
mettere in discussione anche la mo-
rale. Due anni fa un documento dei
vescovi ha aperto numerose e nuove
porte sui temi della sessualità. L’at-
teggiamento verso gli omosessuali
oraèquellodiuna“accettazionecon-
dizionata”. Se un gay non dà scanda-
lo e nonfadella suacondizioneocca-
sione di provocazione, nulla vieta
che possa partecipare alle attività pa-
storali».

Radio Icaro non ha degnato di at-
tenzione la sortitadiFini.Nonperdi-
sagio, assicura la direttrice: «Preferia-
mo impiegare lenostreenergie suco-
se importanti. Fini si è voluto assicu-

rare due giorni di titoli sui giornali
con un ragionamentoche non sta né
in cielo né in terra. Volendolo segui-
re, occorrerebbe valutare lo spessore
morale di tutte le persone che hanno
incarichi pubblici e certificarne la lo-
ro integrità privata oltre che pubbli-
ca.Francamente laprospettivami in-
quieta.Nonsoseauspicandodivieta-
re l’insegnamento ai gay, Fini abbia
voluto accattivarsi le simpatie di una
parte dell’opinione pubblica. So in-
vece che tra i cattolici certi ammicca-
menti strumentali non passano più
confacilità».

In effetti sui sagrati delle chiese il
temapostodaFininonèdiquelli che
- casiestremiaparte -sollecitascontri
o muove passioni. «Penso che la ses-
sualità vada vissuta privatamente e
non debba essere oggetto di esibizio-
ne pubblica», dice un pensionato di
ReggioEmilia. «Puòdarsi - aggiunge-
che l’omosessualità sia una malattia.
Iononvorreicheunmaestrosvelasse
ai suoi allievi di essere gayemagari se
ne vantasse. Violerebbe l’innocenza
dei bambini, creerebbe loro turba-

mento. Ma, poste queste condizioni,
sono dell’avviso che per insegnare
occorreprimadi tuttoessereprepara-
ti. Un maestro è bravo perché ha stu-
diato, non perché è omo o eteroses-
suale». Un salto generazionale ed ec-
co, sempre a Reggio Emilia, una ra-
gazza di 18 anni che risponde in mo-
do analogo: «La tolleranza è un valo-
re sempre e con chiunque. E quindiè
giusto chiedere alla società dinon di-
scriminare gli omosessuali così come
mi pare pacifico che nessuno debba
ostentare le propriepreferenze in fat-
todisesso».

A Rimini il duomo quattrocente-
sco di Leon Battista Alberti è meta di
numerosi turisti che si mischiano ai
fedeli in attesa della adorazione della
croce. Ad una coppia di olandesi in-
torno ai 40 anni non è facile spiegare
come mai un paese che raggiunge
unito gliobiettividiMaastrichtpoi si
divida su questioni di morale: «Mae-
stri gay? E che scandalo sarà mai.
Preoccupatevipiuttostochesianoca-
pacidi insegnare».Molti,soprattutto
i più anziani, il taccuino le evitano.

Chi con un’alzata di spalle, chi sibi-
landodiaverecosepiù importantial-
lequalipensare,chiconbattutedicui
fare subito ammenda davanti al con-
fessore.

Una signora abbastanza giovane,
insegnante elementare, risponde in-
vece in termini problematici: «Ci so-
no argomenti, e il sesso è uno di que-
sti, che vanno affrontati nel modo
giusto, con una preparazione ade-
guatae inuncontestoadatto. Inque-
sta scuola non è facile per nessun in-
segnante. E troppo spesso le famiglie
non ci aiutano. Temo che l’uscita di
Fini aggiungerà altre difficoltà alle
tante che abbiamo, di sicuro farà en-
trare nelle classi qualche volgarità in
più». Un altro insegnante, Sandro
Chesi,expresidedelLiceoClassicodi
Reggio Emilia e presidente regionale
delle scuole materne cattoliche con
Fini è invece totalmente d’accordo:
«Sono per il rispetto della natura,
non manderei mai mio figlio da un
professoreomosessuale».

Onide Donati

ROMA. «Nell’edicola di Piazza San
Pietro sono in vendita anche pub-
blicazioni porno» denuncia Irene
Pivetti. Come le abbia scovate se lo
sta ancora chiedendo Alvaro Tra-
balzini, proprietario dell’edicola
situata proprio di fronte al Cupo-
lone che ci tiene a precisare che
lui «per legge ha l’obbligo di por-
re in vendita anche pubblicazioni
hard ma che, dato la particolare
collocazione del chiosco, le tengo
all’interno, ben nascoste e le for-
nisco solo a chi me ne fa richie-
sta». La pasionaria Irene Pivetti in
Brambilla, cattolicissima ex presi-
dente della Camera, non si è fer-
mata alla sola verifica. Ma in ot-
temperanza alle sue prerogative
di deputato, peraltro scarsamente
presente ai lavori della Camera,
ha presentato un’interrogazione
al Presidente del Consiglio per-
ché intervenga, anche in previ-
sione del Giubileo e, quindi, del-
l’inevitabile aumento di lavoro
per il sor Alvaro. La legge non lo
vieterà, afferma la Pivetti, ma bi-

sogna intervenire in una vicenda
che «indigna credenti e turisti» e
oltraggia «la coscienza religiosa
di quanti frequentano questo
luogo sacro. «È opportuno -pro-
pone Pivetti a Prodi - un inter-
vento, concordato con le associa-
zioni di categoria, che vieti la
vendita di tale materiale nell’edi-
cola di Piazza San Pietro e in
quelle situate presso i luoghi sacri
del culto religioso». Praticamente
ovunque, dato il numero di chie-
se della capitale, destinato peral-
tro ad aumentare proprio per il
Giubileo. «Una reazione fanatica
e illiberale». Così bolla l’iniziati-
va della Pivetti Ernesto Caccava-
le, eurodeputato di Forza Italia
che trova più scandalose delle ri-
viste hard le esibizioni televisive
della signora Brambilla nella tra-
smissione di Biscardi. «Dopo Fini,
la Pivetti». Per Caccavale «questo
rigurgito moralistico e illiberale,
come dimostrano anche i son-
daggi, non ha alcuno spazio nel
Paese per affermarsi ».


